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Una breve riflessione sul tema di questa conferenza: “Economia della conoscenza-conoscenza dell’economia”. I termini economia e conoscenza sono usati in modo da essere, nelle due espressioni, rispettivamente complemento di specificazione e sostantivo.

Cerchiamo di definirne gli ambiti.

Per economia della conoscenza potremmo intendere quel ramo dell’economia che analizza in modo specifico il fattore conoscenza ed il ruolo prevalente che ha assunto e sta assumendo nei processi produttivi e nella vita sociale. A questo punto verrebbe da chiedersi se l’economia politica non debba essere ribattezzata in economia della conoscenza.

La conoscenza dell’economia rimanda invece all’apprendimento di questo nuovo quadro teorico e normativo per ottenere quelle conoscenze e competenze atte a comprendere gli scenari che abbiamo di fronte e a intervenire nelle situazioni reali. Quindi il sapere viene a costituire il legame tra il sistema economico e sociale e il sistema formativo. In entrambi sono presenti processi di apprendimento dato che apprendono sia le persone fisiche che le organizzazioni, più precisamente le persone all’interno delle organizzazioni.

In particolare “le tecnologie dell’informazione permeano sia le attività legate alla produzione che quelle connesse all’istruzione e alla formazione: in tal senso, esse operano un ravvicinamento fra i”modi di apprendimento” e i”modi di produzione”. Le situazioni di lavoro e le situazioni di apprendimento tendono ad un reciproco ravvicinamento se non ad una identificazione sotto il profilo delle capacità poste in atto.”Libro Bianco su Istruzione e Formazione – INSEGNARE E APPRENDERE VERSO LA SOCIETA’ CONOSCITIVA - Commissione delleComunità Europee, Bruxelles 1995.

Il contesto attuale.

Possiamo partire dal rapporto tra il fattore lavoro e le tecnologie che esprimono applicazioni di risultati di scoperte scientifiche. Vi è sempre stata una correlazione diretta tra la macchina e la capacità di utilizzarla, che richiede conoscenze professionali specifiche.

Attualmente però la situazione è diversa. Il settore dei servizi è divenuto predominante modificando così il rapporto classico tra capitale, lavoro e risorse naturali con una accentuazione del fattore lavoro, inteso oggi come risorsa umana, detentore/creatore di saperi e tecnologie.

La rivoluzione informatica, anch’essa frutto della combinazione conoscenza-lavoro, ha investito in modo orizzontale anche gli altri settori produttivi, determinando al loro interno innovazioni nelle tecnologie impiegate e, quindi, nell’organizzazione aziendale, così come in quella dei consumi e da ultimo, ma non meno importante, negli stili di vita.

Il ruolo della tecnologia

La tecnologia è fatta di strumenti che aumentano la possibilità per l’uomo di conoscere e di agire. Secondo alcuni autori(Habermas) sono come delle protesi che gli consentono di vivere e lavorare meglio. Anche il corpo umano può essere considerato uno strumento usato per procacciarsi beni, con cui soddisfare i propri bisogni. La tecnologia è invece un prodotto artificiale e culturale:infatti ogni strumento, ogni utensile prodotto è stato prima progettato sulla base di conoscenze possedute, partendo da ipotesi, ed effettuando prove e sperimentazioni. Quindi la tecnologia è cultura sia perché è prodotta da una conoscenza storicamente determinata sia perché, a sua volta, influisce e modifica l’agire e il conoscere dell’uomo rispetto al proprio ambiente.

L’evoluzione tecnologica si è svolta attraverso un processo storico in cui il rapporto uomo ambiente è venuto via via modificandosi, ma in cui si è modificata anche la struttura fisiologica-biologica dell’uomo stesso. Quindi si può parlare anche di evoluzione bioculturale o biotecnologia.

L’uomo viene a trovarsi a contato con l’ambiente naturale, governato da leggi fisiche e, contemporaneamente, con un ambiente artificiale, in cui sono presenti simboli, informazioni, comunicazioni e virtualità.

Lo strumento informatico e le nuove tecnologie di comunicazione portano verso l’intelligenza artificiale e, in particolare, verso l’intelligenza connettiva, producendo fenomeni di natura concettuale, linguistica e culturale, che alcuni hanno indicato come autopoiesi cognitiva.

Nel campo della scienza, la tecnologia ha modificato anche gli istituti epistemici di alcune discipline(matematica e fisica), che hanno assunto nuove metodologie, rese possibili dal calcolatore e caratterizzate dalla possibilità di effettuare simulazioni che possono combinare l’aspetto teorico e l’esperimento.

Il ruolo della conoscenza

La conoscenza è stata considerata finora nella scienza economica come capitale umano, ossia come l’insieme delle conoscenze di coloro che operano nell’azienda, e con un valore corrispondente all’investimento effettuato per produrle. I modelli economici prevalenti considerano le conoscenze utili come dati esogeni esprimenti lo stato attuale della tecnologia e quindi neutrali ai fini dell’analisi economica ed esattamente calcolabili.

In realtà, le ricerche più recenti pongono l’enfasi sulle caratteristiche specifiche della conoscenza quale fattore produttivo. 

Il capitale trasformato in conoscenza diversamente dagli altri fattori produttivi genera valore attraverso la capacità di moltiplicare gli usi, attraverso l’interpretazione, ossia la capacità di dare un significato endogeno soggettivo alle esperienze e attraverso la capacità di autoregolare i rapporti sociali tra gli attori in modo da condividere la conoscenza e le sue conseguenze economiche.

Nei sistemi economici moderni quasi tutto il lavoro ha carattere cognitivo,fatta salva una piccola quota di lavoro energetico. La conseguente creazione di grandi aree tecniche porta alla produzione di prodotti caratterizzati da grande complessità progettuale ma con interfacce semplici nel funzionamento e quindi con vantaggi sia per produttori di elevato livello sia per utenti consumatori non dotati di particolari competenze o abilità tecniche.

Il processo produttivo si fonda su due poli: 

a) la ricerca che si alimenta attraverso il rapporto con il mondo della scienza, con il settore R&S, si consolida con i brevetti e i diritti relativ

b) la propagazione che consente alla conoscenza di aumentare il valore moltiplicandone gli usi.

Il ruolo del capitale “impalpabile

La produzione si presenta così come una filiera cognitiva che comprende la produzione e gli utilizzi, in cui appositi dispositivi, chiamati mediatori cognitivi, ne effettuano la validazione, la regolazione e la propagazione. Ne deriva l’estensione nello spazio, il coinvolgimento anche di milioni di persone, gli usi ripetuti e successivi rinnovi nel tempo. 

L’impresa assume una nuova fisionomia. Esternalizza le produzioni banali e si concentra sulle attività di ricerca  e sviluppo utilizzando collaborazioni interne ed esterne e controllando le relazioni con fornitori , clienti, azionisti. Quindi diviene sempre di più una rete di relazioni, la cui giustificazione resta sempre la capacità di produrre reddito e profitto.

Alla luce di tutto questo il capitale di un’impresa potrebbe essere distinto in:

· Capitale fisico, ossia gli impianti, le scorte, gli edifici, valutabili direttamente in bilancio;

· Capitale intellettuale, comprendente le poste immateriali relative a conoscenze e relazioni su cui l’impresa ha accesso esclusivo e comprende: 

            a) il capitale umano, ossia il patrimonio di competenze, attitudini, che i 

                 managers e i dipendenti mettono a disposizione dell’azienda e

            b) il capitale strutturale composto da due voci diverse:

                   -il capitale relazionale inteso come sistema stabile di relazioni con i 
                    clienti, i fornitori, le banche, gli azionisti, ecc.

                -il capitale organizzativo composto dalle competenze esclusive, 
                    incorporate nell’organizzazione interna in modo tale da tradursi in 
                    conoscenze e competenze difficilmente imitabili da altri.

Il problema che può sorgere in proposito riguarda la valutazione di queste poste nel bilancio e di far riconoscerne il valore all’esterno nei circuiti finanziari e nei mercati. L’immagine dell’impresa non si limita più solo nel marchio, presente sul mercato, ma anche dalla stima e dalla reputazione delle persone che vi operano. 

Attraverso il cosiddetto inglobamento della tecnologia nell’impresa, abbiamo la presenza di svariati sistemi esperti, ossia di aree di saperi specializzati che vengono utilizzati nella produzione e per la produzione e che, secondo Giddens, hanno capacità di mobilizzare flussi di fiducia. In questo modo il mercato diventa globale. Il diritto inteso come forma di sapere si configura come un sistema esperto che cerca di sviluppare tecniche giuridiche e di costituire aree di legittimazione per determinati oggetti. 

La filiera può essere composta da imprese, da varie figure di lavoratori autonomi e/o da lavoratori dipendenti; la loro forza contrattuale con l’impresa dipende dal potere cognitivo di cui ognuno dispone rispetto agli altri componenti la filiera stessa. Spesso una stessa persona può assommare in sé apporti che vanno da quello lavorativo, a quello cognitivo e finanziario. Si verificano così delle asimmetrie non solo nell’organizzazione della filiera tra chi possiede conoscenze chiave e chi dispone di un sapere sostituibile, ma anche nell’organizzazione sociale e sul mercato del lavoro dove compaiono figure giuridiche nuove in rapporto a queste nuove professionalità.

La formazione e l’istruzione

Spostiamoci ora alla “conoscenza dell’economia”. In questo ambito, è necessario tener conto del quadro teorico relativo all’economia della conoscenza nella costruzione dei curricoli e delle indicazioni nazionali.

Vi sono diversi gradi di sapere nella società, che vanno da percezioni e conoscenze ingenue di certi fenomeni sociali e scientifici a conoscenze strutturate e, da ultimo, ai livelli della conoscenza accademica. Il rapporto organizzato tra saperi e mondo della formazione potrebbe essere considerato come una filiera cognitiva, anzi la filiera cognitiva per eccellenza in quanto il suo compito è quello di produrre conoscenza. 

Quale tipo di conoscenza?

Coloro che preparano i programmi o, come si dice oggi, le indicazioni nazionali,

stabiliscono, in base al profilo professionale o culturale in uscita, quei nuclei concettuali delle discipline, che ritengono atti a far acquisire le abilità, le conoscenze e le competenze che caratterizzano quel dato profilo.

I nuclei concettuali scelti, che formeranno le materie di studio, dipendono dai saperi esperti e dalle pratiche sociali di riferimento, presenti in quel momento nella società. Poiché questa operazione viene fatta normalmente in occasione di riforme o di aggiustamenti è evidente che ci possono essere sfasature e ritardi tra i tempi della “produzione” scientifica e la sua ricaduta nella scuola.

I nuclei concettuali scelti devono rispettare la struttura della disciplina, essere coerenti con i saperi da far acquisire e con dell’età dei discenti, cui fornire un sistema integrato di conoscenze. Non possono esaurirsi in una semplice elencazione di contenuti.

Poi ci sono i saperi insegnati e appresi. Qui entrano in gioco i docenti e gli studenti.  I primi si trovano a dover gestire tutte queste variabili e a graduare i vari livelli del sapere in modo da evidenziare i diversi spessori di significato che i concetti assumono in relazione alla propria cultura, a quella del discente o di altri. Per esempio il, concetto di mercato può essere inteso come:

· Modello per semplificare la realtà

· Processo di selezione degli operatori

· Sistema di norme

· Organizzazione

· Luogo dove si scambiano le merci

Sfruttando questi diversi campi di significato è possibile effettuare delle scelte adeguate al contesto ed avviare apprendimenti cooperativi.

Gli strumenti e i metodi attualmente più impiegati in Europa nel campo delle scienze economiche e sociali si ispirano al costruttivismo. Si tratta di una teoria, già presente da qualche decennio, che pone al centro i processi di apprendimento in cui il discente costruisce progressivamente il proprio sapere. E’considerata buona pratica da parte dell’insegnante partire da quello che gli studenti conoscono già dei concetti o temi da studiare. Con particolari strumenti, schede programmate secondo certi criteri o brainstorming, si rilevano le eventuali conoscenze ingenue possedute, derivate da esperienze personali, per farle evolvere in conoscenze più strutturate e significative. Apprendere significa, in altri termini, modificare gli schemi personali di conoscenza attraverso un accumulo di memoria, o cambiare gli schemi stessi, quando non sono sufficienti a dare significato alle nuove informazioni, oppure costruirne di nuovi per analogia.

Attraverso attività di ricerca laboratoriale lo studente acquista anche abilità organizzative, controlla il proprio iter e può riflettere sul progress del suo lavoro. In questo modo egli è anche in grado di effettuare operazioni di metacognizione e di autovalutazione.

Siccome quanto deve essere studiato a scuola deve anche essere coerente con i saperi scientifici, il problema è quello di scegliere che cosa insegnare dell’economia o del diritto o di altre scienze sociali. Quali mediazioni effettuare tra i paradigmi teorici disponibili e i mutamenti, che hanno subito e che stanno subendo soprattutto per effetto della rivoluzione informatica? A parte il fatto che anche a scuola lo strumento informatico consente di facilitare molte operazioni e, attraverso simulazioni, di rappresentare e prospettare tendenze nel sistema economico e sociale.

Come già detto prima, vi sarà sempre un certo ritardo nell’aggiornamento dei curricoli, tuttavia un aiuto in questo senso può provenire dall’osservazione di quanto avviene nel mondo reale e nella società. L’osservazione organizzata e mirata può far cogliere le dinamiche dei fenomeni conseguenti all’introduzione delle Nuove Tecnologie della Comunicazione, attraverso ricerche sul campo o studi di caso per arrivare in modo approssimativo ad enucleare reti di concetti che diano significato a quanto avviene nei mercati, nel mercato del lavoro, in particolare così importante per l’orientamento o anche nei consumi e negli stili di vita. Tutto questo comporta alcune abilità di base,quali l’uso degli strumenti statistici, giuridici, demografici, per identificare fenomeni ritenuti rilevanti, misurarne le dimensioni nel tempo e nello spazio, categorizzare, verificare e poi dare valutazioni.

L’apprendimento attivo unisce così la pratica e la teoria e si evita un tipo di teorizzazione, magari elaborata in presenza di condizioni storiche diverse da quelle attuali, che a volte risulta inadeguata a spiegare i fenomeni reali. 

Tuttavia per rispondere alla domanda: “Quali saperi dell’economia e del diritto introdurre in un curriculum scolastico?”

E’ necessario ricorrere all’analisi disciplinare per individuare gli elementi essenziali in un campo del sapere formalizzato, le ipotesi interpretative, le mappe di significato, le parole chiave e i nodi concettuali ossia gli elementi che consentono di effettuare le operazioni mentali. In questo ambito un ruolo essenziale è svolto dal linguaggio, che come tutti i linguaggi delle scienze, esprime il grado di formalizzazione che va di pari passo con la tipologia dei fenomeni affrontati e con l’elaborazione dei modelli.

La determinazione degli obiettivi implica la definizione della capacità e degli atteggiamenti che quel determinato studio può mettere in atto in rapporto alle finalità di un determinato profilo culturale e/o professionale.

Il diritto e l’economia sono scienze sociali: hanno in comune lo studio dei comportamenti umani in un contesto decisionale reale. Tale contesto è composto, nel caso del diritto, da un sistema di norme ed istituzioni; nel caso dell’economia, da una data organizzazione produttiva e distributiva: Non tutte le azioni umane vi sono comprese, ma solo quelle rilevanti da un certo punto di vista, che si qualifica con riferimento ad un rapporto comune alle due discipline. Questo rapporto riguarda la condizione umana di fronte alla scarsità delle risorse e alla molteplicità dei bisogni.

Gli imperativi che esso pone sono:

· a) regolare, in base a dati criteri, l’accesso alle risorse limitate per prevenire o reprimere la conflittualità in modo che la vita associata possa svolgersi e svilupparsi pacificamente. Tali criteri naturalmente sono diversi a seconda delle collettività considerate, ma devono comunque essere tali da giustificare la modalità prescelta per accedere ai bene e generare consenso. Rispondono quindi ad un senso del giusto socialmente condiviso in un dato momento storico e, naturalmente, possono variare in seguito a mutamenti sociali o ambientali.

· b) evitare gli sprechi ed utilizzare in modo ottimale le risorse limitate per poter soddisfare i bisogni della collettività

Pertanto i punti di vista impiegati per regolare e studiare i comportamenti umani sono quelli del giusto e dell’utile rispettivamente per il diritto e l’economia, che peraltro sono caratterizzate entrambi da un aspetto normativo e d uno descrittivo.  

Lo specifico di queste discipline porta ad evidenziare alcune capacità e atteggiamenti, che possono essere potenziati attraverso il loro studio e che hanno carattere trasversale con altri ambiti del sapere.

Si tratta delle capacità di:

· comunicare in modo pertinente

· identificare situazioni problematiche

· individuare fonti

· risolvere problemi

· prefigurare linee di tendenza

· modellizzare

· generalizzare

· effettuare scelte secondo criteri dati

· collegare concetti astratti con situazioni reali

· interpretare la realtà attraverso modelli

· misurare i fenomeni esaminati e rappresentarli con strumenti adeguati

Gli atteggiamenti prefigurati possono essere :

· assumere coscienza di sé nei vari contesti

· percepire le proprie motivazioni

· prefigurare se stessi come entri di possibilità

· relativizzare i diversi contesti

· percepire le situazioni reali in modo sistemico

· porsi in modo attivo nelle varie iniziative

· assumere compiti

· riconoscere limiti e vincoli

· apprezzare i risultati del proprio lavoro e valutarli

· apprezzare la collaborazione di altri.

L’acquisizione di competenze che sono qualcosa di più delle conoscenze, delle abilità degli atteggiamenti dipende da vari elementi alcuni dei quali fortemente soggettivi. Si tratta in primo luogo delle competenze del docente, la più difficile delle quali è la capacità di motivare gli studenti allo studio. La seconda riguarda gli studenti stessi, il loro approccio alle discipline, le loro attitudini, il loro sentirsi bene a scuola, l’impegno verso sé stessi. In sintesi, si tratta di un rapporto relazionale molto delicato e molto individuale, la cui qualità può favorire o meno l’avvio dei processi di apprendimento. In ogni caso la competenza più importante da possedere, la competenza delle competenze è quella di “apprendere ad apprendere”,dalla quale dipende l’acquisizione di tutte le altre, sia in campo professionale che in quello sociale. 
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